
Legge Regionale contributo comunale oneri di urbanizzazione-1992 

L’8% degli oneri di urbanizzazione destinato alle strutture religiose  

Dopo molte attese (e molti progetti) anche la Regione Lombardia è giunta al traguardo. Infatti 

il progetto di Legge n. 0083 della Giunta Regionale recante il titolo: 'Norme per la realizzazione 

di edifici di culto e di attrezzature destinate a servizi religiosi' è stato approvato nella seduta 
del Consiglio Regionale dell’11 marzo 1992. 

La nuova Legge si colloca nel quadro già abbastanza vasto e variegato delle normative 

regionali che disciplinano la gestione comunale degli oneri urbanizzativi primari e secondari 

nello spirito e nella lettera degli artt. 1 e 13 della L. 10/ 1977 e dell’art. 53 della L. 222/1985. 
Riportiamo il testo integrale. 

Art. 1 - I comuni devono contribuire alla realizzazione di strutture religiose  

1. La Regione e i comuni lombardi concorrono a promuovere, conformemente ai criteri di cui 
alla presente legge, la realizzazione di attrezzature di interesse 

comune destinate a servizi religiosi, da effettuarsi da parte degli Enti istituzionalmente 

competenti in materia di culto della Chiesa cattolica, e delle altre confessioni religiose, i cui 

rapporti con lo Stato siano disciplinati ai sensi dell’art. 8, terzo comma, della costituzione, e 

che già abbiano una presenza organizzata nell’ambito dei comuni ove potranno essere 
realizzati gli interventi previsti dalla presente legge. 

Art. 2 - Ambito di applicazione  

1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3, secondo comma, lett. b) del Decreto del Ministero dei 

Lavori Pubblici 2 aprile 1968 n. 1444, nonché di quanto previsto dall’art. 22 della l.r. 15 aprile 
1975, n. 51, sono attrezzature di interesse comune per servizi religiosi:  

a) gli immobili destinati al culto anche se articolati in più edifici; 

b) gli immobili destinati all’abitazione dei ministri del culto, del personale di servizio, nonché 
quelli destinati ad attività di formazione religiosa; 

c) nell’esercizio del ministero pastorale, gli immobili adibiti ad attività educative, culturali, 
sociali, ricreative e di ristoro, che non abbiano fini di lucro. 

2. In relazione al disposto dell’art. 4 della Legge 29 settembre 1964, n. 847 e successive 

modificazioni, le attrezzature di cui al precedente comma costituiscono opere di urbanizzazione 

secondaria ad ogni effetto. 

Art. 3 - Riservare aree per le attrezzature religiose nell’ambito della pianificazione 
comunale 

1. In fase di formazione e revisione degli strumenti urbanistici, le aree destinate ad accogliere 

le attrezzature religiose sono specificatamente individuate sulla base delle esigenze locali e 

valutate le istanze avanzate dalle Confessioni religiose, nell’ambito della dotazione complessiva 

di attrezzature per interesse comune assicurata ai sensi della l.r. 15 aprile 1975, n. 51 e 
riservando alle stesse una dotazione pari almeno al 25% di quella complessiva. 

Art. 4 - Le modalità per le domande 

1. In ciascun Comune, almeno 1’8% delle somme effettivamente riscosse per oneri di 

urbanizzazione secondaria è, ogni anno, accantonato in apposito fondo destinato alla 



realiizzazione delle attrezzature indicate al precedente art. 2, nonché per interventi di 

manutenzione, restauro e ristrutturazione, ampliamento e dotazione di impianti, ovvero 
all’acquisto delle aree necessarie. 

I Comuni hanno altresì facoltà di incrementare il fondo sopracitato anche calcolando gli oneri di 

urbanizzazione secondaria non introitati per effetto dello scomputo riconosciuto ai titolari della 

concessione edilizia per l’esecuzione diretta delle opere di urbanizzazione secondaria e/o per la 

cessione delle relative aree. 

2. I contributi sono corrisposti alle confessioni religiose che ne facciano richiesta e che abbiano 
le caratteristiche di cui al precedente art. 1. 

3. A tal fine, le competenti autorità religiose trasmettono ai comuni entro il 31 luglio di ogni 
anno un programma degli interventi da effettuare corredato delle relative previsioni di spesa. 

4. Entro il successivo 30 novembre il comune, dopo aver verificato che gli interventi previsti 

nei programmi presentati rientrano tra quelli di cui al precedente art. 2, primo comma, 

ripartisce i predetti contributi finanziando in tutto o in parte i programmi a tal fine presentati. 
Tali contributi devono essere utilizzati entro tre anni dalla loro assegnazione. 

5. È in facoltà delle competenti autorità religiose di regolare i rapporti con il comune attraverso 

apposite convenzioni nel caso in cui il comune stesso o i soggetti attuatori di piani urbanistici 
esecutivi provvedano alla realizzazione diretta delle attrezzature di cui al precedente art. 2. 

6. Nel caso in cui non vengano presentate istanze ai sensi del precedente terzo comma, 

l’ammontare del fondo è utilizzato per altre opere di urbanizzazione. 

 

 


